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   Primo Piano

Scuola in pandemia. Solamente 1 milione di alunni delle superiori è in grado di seguire la didattica a distanza su 1,6 milioni totali
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2 - SCUOLA E UNIVERSITÀ

Desk sharing. I dati record sul part time involontario e sul lavoro a termine da almeno cinque anni pesano sul futuro dei giovani italiani
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Il trend dal 2010 a oggi (in tabella la suddivisione nord, centro e sud)
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‘‘
Decenni
di scelte 
fallimentari 
soprattutto 
per la qualità 
dei sistemi 
formativi e 
professionali

‘‘
I giovani 
devono 
sentirsi parte 
attiva di un 
progetto 
Paese che 
riconosca
il loro valore

con le nuove generazioni VA RICREATO UN PERCORSO DI VITA
uscire dal disastro di  oggi:  la lezione del dopoguerra  

te deboli e inefficaci, il cui riscontro 
più eclatante sono proprio i valori de-
gli indicatori che misurano la qualità 
dei percorsi formativi e professionali 
delle nuove generazioni, da leggere in 
modo sistemico con quelli dello svi-
luppo competitivo del Paese.

Quello che differenzia in negativo 
i giovani di oggi non è il benessere di 
partenza, ma qualcosa di molto più 
importante, ovvero le prospettive su 
cui costruire il proprio percorso di vi-
ta. I primi decenni del secondo dopo-
guerra sono stati caratterizzati da una 
combinazione tra dinamismo econo-
mico, espansione dell'occupazione in 
nuovi settori, investimenti su forma-
zione, ma anche da aspettative positi-
ve crescenti verso il futuro, con mobi-
lità sociale ascendente. Le nuove ge-
nerazioni erano una risorsa consi-
stente, dinamica e vivace, dalla quale 
il sistema Paese trasse la sua principa-
le spinta per crescere.

L’insegnamento che ne deriva per 
oggi non è solo che condizione delle 
nuove generazioni e sviluppo econo-
mico sono legati, ma anche che, per su-
perare le fasi di difficoltà e di rilancio 
da una discontinuità, serve un proget-

to Paese in cui le nuove generazioni 
possano riconoscersi e intravedere 
una propria parte attiva. Il migliora-
mento delle condizioni oggettive, la vi-
sione di un futuro migliore e l’incorag-
giamento a realizzare le proprie scelte 
di vita sono ingranaggi che devono ben 
integrarsi e girare assieme per alimen-
tare il processo di produzione di nuovo 
benessere in una comunità.

Al di là dei livelli attuali di disoccu-
pazione e sottoccupazione quello che 
pesa soprattutto nei giovani, infatti, è 
non sentirsi parte attiva dei processi 
di crescita, non inclusi in un percorso 
che nel tempo consenta di dimostrare 
quanto si vale e di veder riconosciuto 
pienamente il proprio impegno e il 
proprio valore. 

Nel «coraggio delle visioni» da co-
struire e nella «qualità delle decisio-
ni» da prendere, allora, anche i giova-
ni devono potersi sentire coinvolti. 

Perché l’obiettivo non è vivere in 
un Paese che realizza i loro sogni, ma 
che li mette nelle condizioni di realiz-
zarli con la propria sensibilità e al me-
glio delle proprie possibilità.
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La qualità del futuro di un terri-
torio è strettamente dipenden-
te dalla qualità della formazio-
ne delle nuove generazioni e 

dalla valorizzazione del loro capitale 
umano. Per capire, allora, se una eco-
nomia avanzata sta andando nella di-
rezione giusta, gli indicatori più infor-
mativi sono proprio quelli che riguar-
dano la condizione dei giovani. Se 
questo è vero, vanno guardati con 
grande preoccupazione i valori ripor-
tati in queste pagine. Confermano che 
non solo ci troviamo con meno giova-
ni rispetto al resto d'Europa, ma li do-
tiamo complessivamente di meno de-
gli strumenti necessari per renderli 
ben preparati, attivi e vincenti rispetto 
alle sfide del proprio tempo. Rivelano 
impietosamente il fallimento delle 
politiche degli ultimi decenni nel 
compito più alto di una comunità, che 
è quello di trasformare il potenziale 
delle nuove generazioni in produzio-

ne di valore collettivo.
Se i giovani non sono messi nelle 

condizioni di raggiungere la frontiera 
del cambiamento, scivolano inevita-
bilmente nelle retrovie, diventando 
rimpiazzo a basso costo di un paese 
trincerato in difesa, anziché forza al 
servizio della conquista di nuovi spazi 
strategici di sviluppo. È necessario 
potenziare tutta la transizione scuola-
lavoro.  Bene quindi l’intenzione ma-
nifestata di rafforzare le competenze 
tecniche, i percorsi professionaliz-
zanti, le politiche attive.

Ma, al di là delle singole misure, 
serve un’attenzione particolare a mi-
gliorare il rendimento dell’istruzione, 
che costituisce la principale leva per il 
rialzo qualitativo di domanda e offer-
ta di lavoro. Produce, infatti, ricadute 
positive sulla competitività delle im-
prese, sui percorsi di carriera, ma in-
centiva anche i più giovani a formarsi 
bene per cogliere nuove e migliori op-

portunità in un mondo in continua 
trasformazione.

Il ruolo delle nuove generazioni 
non è, infatti, semplicemente quello 
di occupare il posto delle precedenti. 
Devono poter trasformare in modo 
efficace le loro idee in nuove soluzioni 
che migliorano la società in cui vivo-
no, mettendo in relazione il meglio 
della conoscenza scientifica del pro-
prio tempo con le opportunità di in-
novazione dei beni e servizi. 

Il successo stesso della transizione 
verde e digitale dipende strettamente 
dalla capacità di assegnare ai nuovi 
entranti nel mondo del lavoro questo 
ruolo. Se dopo l’implementazione del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza 
il sistema di indicatori qui presentato 
non evidenzierà una solida conver-
genza verso la media europea, l’Italia 
non potrà che prendere atto di aver 
perso l'ultima possibilità concessa di 
rimanere agganciata ai processi più 

avanzati di sviluppo di questo secolo. 
Essere a capo del Governo in que-

sto momento storico significa assu-
mersi una responsabilità comparabi-
le a quella del rilancio dell’Italia nel-
l’immediato secondo dopoguerra. 
Non è un caso che, nel suo discorso 
per la fiducia al Senato, il presidente 
del Consiglio Mario Draghi abbia 
esplicitamente fatto riferimento a tale 
snodo cruciale del nostro Paese: fase 
in cui «l’Italia si risollevò dal disastro» 
e mise le basi, con orgoglio e determi-
nazione, del miracolo economico. Lo 
fece «grazie a investimenti e lavoro», 
ma soprattutto guidata dalla «con-
vinzione che il futuro delle generazio-
ni successive sarebbe stato migliore 
per tutti».

Deve essere, però, ben chiaro che il 
“disastro” da cui oggi dobbiamo risol-
levarci non è solo quello provocato 
dalla pandemia, ma ancor più quello 
a cui ci hanno portato decenni di scel-
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il sostegno agli studenti

L’orientamento è il grande assente
La fuga non è mai una soluzio-

ne. Specie dai banchi o dalle 
aule. E i grafici qui sotto ne 
sono la rappresentazione pla-

stica. A cominciare dal quel 13,5% di 
dispersione scolastica: 3 punti sotto 
la media Ue che ci valgono  il quintul-
timo posto generale. Se aggiungia-
mo la seconda piazza per abbandoni 
universitari e la penultima posizione 
per numero di laureati capiamo for-
se meglio quel 23,4%  di giovani che 
non studiano né lavorano e che al 
Mezzogiorno sono ormai un terzo 
dell’intera popolazione di 15-29 an-
ni. Un’emorragia di energia, di ta-
lento, di opportunità che aspetta da 
anni una risposta. E che rischia di es-
sersi perfino allargata durante la 
pandemia, vista la fatica con cui gli 
studenti di ogni ordine e grado sono 
dovuti passare, quasi dalla sera alla 
mattina, dalla didattica in presenza 
alle lezioni online. Complice il no-

stro storico digital divide - confer-
mato dallo stesso premier Mario 
Draghi quando nel discorso pro-
grammatico di mercoledì scorso ha 
parlato di 1 milione di alunni delle 
superiori in grado di seguire in Dad 
su 1,6 milioni totali -  molti altri  ra-
gazzi e ragazze si sono persi per 
strada dal marzo 2020 a oggi. E chi 
ha proseguito gli studi si trova co-
munque a dover fronteggiare un ca-
lo degli appredimenti che i primi 
studi internazionali già calcolano 
intorno al 30-50% per matematica e 
lingue.

È con questo scenario che i due 
neoministri dell’Istruzione e del-
l’Università, Patrizio Bianchi e Cri-
stina Messa, devono fare i conti nel 
pianificare l’uscita dall’emergenza. 
Magari lavorando in sinergia perché 
è nei passaggi da un gradino all’altro 
della scala formativa che si verifica-
no le fughe più numerose. E metten-

do al centro realmente il tema del-
l’orientamento degli studenti. Come 
dimostrano i numeri recenti sulle 
iscrizioni in prima classe, con quasi 
6 alunni su 10 che scelgono i licei e 
trascurano gli istituti tecnici e pro-
fessionali, e quelli sulle lauree Stem 
(su cui si veda pagina 5), con 3 uni-
versitari su 4 che optano per altre di-
scipline, la decisione sul “che cosa 
fare grande” è spesso  svincolata dal 
ritorno occupazionale di questo o 
quel titolo. Il governo precedente si 
era ripromesso    di rafforzare le poli-
tiche per orientare i ragazzi e le fa-
miglie ma poi la crisi sanitaria ha 
preso il sopravvento e le risorse sono 
state  convogliate sulla distribuzione 
di tablet e Pc, sull’adeguamento (do-
ve ci si è riusciti) di spazi e arredi e 
sull’assunzione di docenti aggiunti-
vi (e temporanei). Chissà che non sia 
arrivato il momento di farlo davvero.
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13,5%
dispersione
scolastica
Ancora tre punti 
sopra la media 
europea il tasso di 
abbandono 
scolastico in Italia. 
Ma al Mezzogiorno 
si sfiora il 20%

le politiche per l’occupazione

All’assegno di ricollocazione, la 
dote da 250 a 5mila euro,   che 
i disoccupati e i percettori di 

Cig per cessazione di attività del-
l’azienda potranno spendere nei  
centri per l’impiego e nelle agenzie 
private per il lavoro, per farsi aiutare 
a cercare una nuova occupazione,  la 
manovra di Bilancio 2021 ha destina-
to 267 milioni di euro. Se si confronta 
questa cifra con i 19 miliardi spesi da 
marzo a  dicembre 2020 per finanzia-
re la cassa integrazione Covid, si ha 
un’idea dello squilibrio tra l’investi-
mento nelle politiche attive e quello 
(anch’esso necessario), nelle politi-
che passive per il lavoro.

Con il tasso di disoccupazione 
giovanile in crescita e che raggiunge 
il 35,3% al Sud, il  presidente del Con-
siglio Mario Draghi non a caso ha 
sottolineato nel suo discorso al Se-
nato, che per imprimere un’accele-
razione alle politiche attive «è neces-

sario migliorare gli strumenti esi-
stenti, come l’assegno di ricolloca-
zione, rafforzando le politiche di for-
mazione dei lavoratori occupati e di-
soccupati». Ha poi citato anche la ne-
cessità di «rafforzare le dotazioni di 
personale e digitali dei centri per 
l’impiego in accordo con le Regioni».

 L’assegno di ricollocazione rilan-
ciato dalla legge di Bilancio, dal 2019 
era stato sospeso per i percettori di 
Naspi e riservato ai beneficiari del 
reddito di cittadinanza. Ebbene, da 
marzo a novembre 2020, secondo 
Anpal, risultavano attivati appena 
430 assegni di ricollocazione relativi 
a Rdc. C’è stato il lockdown, certo, ma 
con l’assegno di ricollocazione speri-
mentato dal 2017 al 2019 non era an-
data molto meglio: essendo l’adesio-
ne su base volontaria, l’assegno è 
stato chiesto da 2.778 percettori di 
Naspi  su 28.122 ai quali era  stato pro-
posto. Con una minima differenza, a 

livello di inserimento occupazionale 
a distanza di un anno, tra chi lo ha 
percepito (lavorava il 29,2%) e chi no 
(lavorava il 25,9%).  

L’altra carta alla quale si è affidata 
la legge di Bilancio per sostenere 
l’occupazione  sono gli incentivi con-
tributivi alle aziende, per assumere 
donne, “giovani” under 36 e lavora-
tori al Sud. Per diventare operative, 
queste agevolazioni richiedono an-
cora  l’autorizzazione della Commis-
sione europea. E comunque, man-
tengono i requisiti d’accesso strin-
genti del passato: con il bonus under 
36, ad esempio, si può assumere solo 
chi non ha mai avuto un contratto a 
tempo indeterminato, e l’azienda 
che licenzia un lavoratore per motivi 
economici nella stessa unità produt-
tiva nei 6 mesi precedenti o nei 9 me-
si successivi all’assunzione agevola-
ta, lo perde.
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35,3%
giovani senza 
lavoro al sud
È la percentuale 
di giovani tra 15 e 
29 anni 
disoccupati al 
Sud, contro il 
14,1% del Nord. 
Nel 2010 erano il 
30,8 per cento

Assegno di ricollocazione al palo




